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“Il Signore annunciò la parola, e grande è stato il numero di 
quelli che l'hanno proclamata.” (Salmo 68:11) 
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er il figlio di Dio, tutto nella 
vita deve adattarsi al dise-
gno e al piano di Dio. Non 
c’è giorno che passa in cui 

Dio non ha il controllo di tutto. 
L’autore del Libro agli Ebrei lo ha 
scritto in modo meraviglioso quando 
ha detto che Dio ha posto la fonda-
zione del mondo fin dal principio e 
ha creato i cieli e la terra con le Sue 
mani. Lo scrittore dice ancora che 
anche se la creazione passerà, Dio 
rimarrà in eterno (vedi Ebrei 1:10-
12). Possiamo essere sicuri del fatto 
che quando tutto va secondo il dise-
gno e il piano di Dio, la nostra vita 
non sarà un fallimento. La nostra 
concezione del successo o del falli-
mento non è il modo in cui Dio li 
considera, perché noi ci focalizziamo 
sul presente mentre Dio vede il futu-
ro. 

Il salmista lodava Dio per la Sua 
bontà: “Poiché tu mi hai rallegrato 

con ciò che hai fatto, io esulto per le 
opere delle tue mani” (Salmo 92:4). 
Nel Salmo 93:1 ci viene data una 
descrizione della maestà e della ma-
gnificenza di Dio: “L'Eterno regna; 
egli si è rivestito di maestà, l'Eterno 
si è ammantato, si è cinto di forza. 
Sì, il mondo è stabile, non sarà mai 
smosso.” Quello che Dio ha ordinato 
non può essere cambiato a meno che 
non sia Lui a scegliere di farlo. Gio-
vanni ha detto: “Tutte le cose sono 
state fatte per mezzo di lui (la Paro-
la), e senza di lui nessuna delle cose 
fatte è stata fatta” (Giovanni 1:3). 
Dio non solo ha creato l’universo, ma 
lo controlla. E non solo Dio controlla 
l’universo, ma ha anche il controllo 
della nostra vita. È per questo che 
quando non capiamo le nostre circo-
stanze dobbiamo guardare verso il 
cielo per trovare speranza. Nei mo-
menti di frustrazione e delusione, la 
nostra fede sarà il cardine nella no-

stra vita, che ci farà volgere verso il 
proposito di Dio o ci allontanerà dal-
la Sua volontà. 

Absalom si ribellò contro suo 
padre Davide, con l’intenzione di 
prenderne il trono. Rifiutandosi di 
combattere contro il proprio figlio, 
Davide abdicò. Contro Davide non 
c’erano soltanto i suoi nemici, ma 
anche i suoi servi, gli uomini forti del 
suo esercito, e persino i membri della 
sua famiglia. Davide si ammalò e 
sperimentò una grande sofferenza. 
Durante questo periodo, Davide ri-
cordò a Dio che “I miei giorni sono 
nelle tue mani” (Salmo 31:15). La 
traduzione di R. K. Harrison 
dall’ebraico dice: “Il mio destino è 
sotto il tuo controllo”. Come si può 
mettere in dubbio la suprema volontà 
di Dio che progetta il nostro futuro, 
anche quando è contro la nostra vo-
lontà? Durante i momenti di soffe-
renza possiamo trovare speranza nei 
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nostri dolori e nella nostra dispera-
zione. 

Nell’estate del 2000 mia sorella, 
Gail Marie, scoprì di avere un cancro 
ai polmoni. Gail e Ron stavano cele-
brando il loro venticinquesimo anni-
v e r s a r i o  d i  m a t r i mo n i o  e 
all’apparenza tutto sembrava andar 
bene, ma la terribile notizia da parte 
del dottore scosse la nostra famiglia. 
La diagnosi era che Gail era già al 
terzo stadio. Pregammo in unità – 
insieme con la Gaylord Pentecostal 
Church – per un miracolo. Dopo me-
si di trattamenti, Gail migliorò per 
due anni. Credevamo che Dio 
l’avesse guarita totalmente. 

Fu straziante sapere che il cancro 
era tornato con maggiore accanimen-
to. Cominciò ad arrecare danni in 
tutto il corpo, ma Gail lottò con una 
forza tale che non riesco a descrivere. 
Durante quei momenti difficili, lei si 
affidò alla sua chiesa, la sua famiglia 
e ad un esercito di amici che le dava-
no incoraggiamento e forza. Gail era 
una persona felice che aveva tempo e 
tanto amore per coloro che avevano 
bisogno di un abbraccio. La sua vita 
era una testimonianza per molti di 
coloro che lavoravano accanto a lei e 
ha fatto la differenza in molte vite. 

La nostra famiglia è sempre stata 
molto legata e negli ultimi due anni 
della vita di Gail siamo stati uniti in 
preghiera. Era comune sentire dei 
canti e delle preghiere a casa sua du-
rante quel periodo. Con fedeltà e a-
more suo marito Ron si prese cura di 
nostra sorella. Le sue preghiere e le 
sue parole di incoraggiamento erano 
la dimostrazione del suo amore per 
lei. 

In una visione, Gail fu sollevata 
in modo che guardasse in basso verso 
se stessa mentre si trovava nel mezzo 
di un corridoio di un negozio a fare 
delle compere. Raccontò che il Si-
gnore le disse di star guardando la 
sua vita, proprio come lei stava fa-
cendo in quel momento! Alcuni mi-
nuti dopo ritornò in sé e fu in grado 
di affrontare l’intera giornata – la 
paura l’aveva lasciata per dar spazio 
alla pace. Nonostante fossero dei 
giorni difficili per Gail, Dio le diede 
la forza e la speranza nel mezzo del 
dolore. 

Da bambini, quando io e Gail 

andavamo a scuola, dovevamo attra-
versare un ponte sui binari della fer-
rovia. Ogni volta che giungevamo al 
ponte, Gail gridava perché in una 
occasione si era trovata sul ponte 
mentre il treno scorreva sotto. Si era 
spaventata così tanto che diventava 
isterica quando era il momento di 
attraversarlo; io allora, la sollevavo e 
la facevo attraversare. Poiché sono la 
persona più bassa della mia famiglia, 
i piedi di Gail strascicavano sul terre-
no. Successivamente feci un sogno in 
cui io e Gail eravamo delle ragazzine 
che andavano a scuola. Quando mi 
svegliai, cominciai a piangere. Dio 
mi parlò e disse: “Devi portare tua 
sorella dall’altra parte”. 

Nell’Agosto 2006, Gail divenne 
totalmente dipendente dalle cure del-
la sua famiglia. Il ronzio della mac-
china per l’ossigeno non si fermava 
mai. Diverse volte la settimana veni-
va ricoverata. Cominciammo a fare 
dei turni per stare con la famiglia di 
Gail. Durante quel periodo di soffe-

renza non ricordo di averla mai senti-
ta lamentarsi. Era così presa dal cer-
care di sopravvivere che non spende-
va energie per lamentarsi; tuttavia, 
come ogni donna, sperava che ci sa-
rebbero stati giorni migliori. Voleva 
vedere i suoi figli e i suoi nipoti cre-
scere e servire il Signore. Ad un cer-
to punto Gail disse: “Sono giunta alla 
conclusione che qualsiasi cosa acca-
da, vinco. Se Dio guarisce il mio cor-
po, vinco. Se Dio sceglie di portarmi 
a casa, vinco. In qualsiasi modo vin-
co.” 

Venne il giorno in cui il respiro di 
Gail divenne leggero. Dormiva di più 
e i suoi piedi erano freddi. Sapevamo 
che sarebbe stata questione di ore 
prima che ci avrebbe lasciato. Ci fu il 
tempo per pregare e cantare mentre 
suo figlio (Kevin) e sua figlia 
(Alana) riflettevano su tutti i bei mo-
menti trascorsi con la madre. 

Durante le prime ore del 18 ago-
sto 2006, Gail ci lasciò. Mio marito, 
Roland, parlò per primo e disse: “Se 
ne è andata. Ha reso il suo ultimo 
respiro. È con il Signore.” Poi ci fu 
silenzio. Mentre i minuti trascorreva-
no con un pianto sommesso, mia ma-
dre cominciò a parlare nelle lingue 
più belle che io avessi mai sentito. 
All’improvviso Alana, la figlia di 
Gail, esclamò: “La mamma ci sta 
dicendo qualcosa! Cosa sta dicen-
do?” Guardammo nella sua direzione 
e vedemmo Gail dire qualcosa – le 
sue labbra e la sua lingua si muove-
vano! Forse ci stava dicendo che a-
desso era arrivata in cielo! Forse sta-
va dicendo: “Te l’ho detto che avrei 
vinto!” 

Gail Marie aveva speranza al di là 
di questo mondo e lo Spirito l’ha 
accompagnata nelle braccia di Dio! 
Nel silenzio che seguì, ci rendemmo 
conto che questa esperienza era cele-
stiale. Paolo ha detto: “Se noi speria-
mo in Cristo solo in questa vita, noi 
siamo i più miserabili di tutti gli uo-
mini”  (1 Corinti 15:19). 

Io ho speranza! Ho speranza nella 
resurrezione! Ho speranza che un 
giorno incontrerò Gail nella meravi-
gliosa città di Dio, insieme ai santi 
che hanno già finito il corso. 

Ho trovato speranza nel dolore e 
ho speranza in Dio! 

 
Teresa Baker è la mo-
glie di Roland Baker 
della Apostoic Church 
of Auburn Hills, Mi-
chigan. Insieme sono 
stati ministri sia nazio-

nali che internazionali per trentotto 
anni. 
 
Tratto dal Pentecostal Herald, agosto 2007, 
“Finding hope in our hurts” 
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&&&&����no dei modi più tragici di de-
scrivere una persona è dire: “È 
senza speranza.” Eppure ogni 

giorno, le persone le cui vite sono state 
infrante, corrono il rischio di perdere 
ogni speranza. L’importanza della spe-
ranza non dovrebbe essere sottovalutata, 
né dovrebbe esserlo il valore di ristabi-
lirla. 

Alcuni anni fa, dei ricercatori hanno 
eseguito un esperimento per studiare 
l’effetto che la speranza ha su coloro 
che stanno attraversando delle difficoltà. 
In delle vaschette d’acqua separate ven-
nero posti due gruppi di cavie da labora-
torio. I ricercatori lasciarono un gruppo 
nell’acqua e scoprirono che nel giro di 
un’ora erano tutti annegati. Le altre ca-
vie vennero periodicamente tirate fuori 
dall’acqua per esservi poi rimesse. 
Quando questo avveniva, il secondo 
gruppo di cavie era in grado di nuotare 
per più di ventiquattro ore. Perché? Non 
perché veniva loro concessa una pausa 
ma perché all’improvviso avevano spe-
ranza! Quegli animali erano condiziona-
ti a credere che se riuscivano a stare a 
galla soltanto un po’ di più, qualcuno li 
avrebbe presi e soccorsi. Se la speranza 
può avere questo tipo di effetto su un 
animale che vive soltanto per istinto, 
che tipo di effetto potrebbe avere su me 
e te a cui Dio ha dato l’intelligenza? 

Quanto è potente la speranza? Quan-
do Paolo parlava della difficile situazio-
ne di Abrahamo e Sara, affermava che 
Abrahamo “sperando contro ogni spe-
ranza, credette” (Romani 4:18). Quan-
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do la situazione sembrava impossibile 
da ogni prospettiva umana, Abrahamo 
sperò perché ebbe fede. Per Abrahamo 
sarebbe stato impossibile sperare senza 
la sua fede in Dio. La sua non fu la 
speranza di un animale guidato 
dall’istinto. Né fu la speranza di un 
uomo dotato semplicemente di intelli-
genza. Fu l’unica speranza che soltanto 
un figlio di Dio può avere per la grazia 
dell’ispirazione divina. 

La speranza è un’attitudine, una 
prospettiva di attesa dalla vita. È un 
dono che Dio ha dato a tutti. Nessuno 
può togliercelo. Quando e se perdiamo 
ogni speranza, è perché l’abbiamo get-
tata via. Molte volte abbiamo sentito 
storie di persone che hanno sopportato 
e superato impossibilità e difficoltà 
incredibili semplicemente perché si 
sono rifiutati di perdere la speranza. 
Anche se hanno affrontato situazioni in 
cui il loro cuore avrebbe potuto smar-
rirsi, non hanno perso la speranza. An-
che se le prospettive di sopravvivenza 
possono essere state scarse, si sono 
rifiutati di arrendersi e vedere le loro 
speranze infrante. 

Consideriamo un uomo in una delle 
più disperate condizioni che si possano 
immaginare – il dr. Victor Frankl. È 
stato uno dei molti ebrei austriaci man-
dati in un campo di concentramento 
nazista vicino a Praga durante la Secon-
da Guerra Mondiale. In quegli anni 
sopportò umiliazioni indescrivibili e 
soffrì per mano dei nazisti in quattro 
diversi campi di morte, compreso il 
famoso Auschwitz. Dopo aver ottenuto 
la libertà, il dr. Frankl descrisse la sua 
dura prova. I tedeschi avevano preso 
tutti i suoi beni, incluso il suo orologio 
e la fede nuziale. Lo avevano rapato e 
privato dei suoi vestiti. Su di se non 
aveva niente che potesse reclamare 
come suo. Lo privarono di tutto quello 
che pensavano avrebbe potuto dargli 
speranza. 

Tuttavia, la storia non parla solo di 
questo. Mentre il dr. Frankl si trovava 
davanti a coloro che lo avevano fatto 
prigioniero, si rese conto che c’era una 
cosa che non potevano togliergli – la 
sua attitudine. Anche se in quel mo-
mento i nazisti avevano nelle loro mani 
il suo destino, egli ebbe la forza di sce-
gliere come affrontare la situazione. 
Speranza o disperazione – quella era la 
scelta. Come giudeo, ebbe fede che 
Jehovah avrebbe salvato il Suo popolo 
scelto, spiritualmente, se non in altro 
modo. Ma quella consapevolezza da 
sola non era abbastanza per aiutarlo a 
sopravvivere in un campo di morte na-

zista. Egli sopravvisse perché non perse 
mai la speranza nel suo cuore che Dio 
lo avrebbe risparmiato fisicamente. 

L’apostolo Paolo disse: “Ora dun-
que queste tre cose rimangono: fede, 
speranza e amore” (1 Corinti 13:13). 
Raramente siamo così avviliti come 
quando perdiamo la speranza. La spe-
ranza è ciò che lega insieme l’amore e 
la fede. La speranza àncora la nostra 
vita. La speranza è il nostro conforto. 

Per capire quanto è ristabilita la 
nostra speranza, abbiamo bisogno di 
fare una distinzione tra fede e speranza. 
Webster definisce la fede come un 
“credo incontestabile che non richiede 
prove o evidenze”, mentre definisce la 
speranza come “un sentimento secondo 
il quale ciò che si vuole avverrà; desi-
derio accompagnato dall’attesa.” La 
fede è il credere che Dio può fare i mi-
racoli; la speranza è sentire che Lui farà 
il miracolo per noi. In questo senso, la 
fede è ciò che sappiamo; la speranza è 
ciò che sentiamo. La fede è una condi-
zione della mente; la speranza è una 
condizione del cuore. Quindi, la speran-
za è ristabilita soprattutto attraverso le 
nostre emozioni più che per il nostro 
intelletto. 

Mentre fede, speranza e amore ri-
mangono, la speranza e l’amore sono 
spesso insieme. Ebbi questa intuizione 
nel marzo 2001 mentre mi trovavo da-
vanti alla tomba della moglie di un mi-
nistro morta a causa di un terribile inci-
dente stradale. Quel giorno parlai a 
nome della famiglia per chiudere quella 
triste eppure vittoriosa funzione com-
memorativa. In quel momento, il Si-
gnore mi fece comprendere come la 
speranza può essere ristorata. 

Pietro e Giovanni rappresentano due 
delle nostre più potenti emozioni – Pie-
tro rappresenta la speranza; Giovanni 
rappresenta l’amore. Le loro vite furo-
no avviluppate in modo significativo. 
Sebbene fossero diversi per personalità 
e modo di affrontare un problema, era-
no sempre insieme negli Evangeli. Era-
no insieme alla tomba di Gesù; opera-
rono insieme il primo miracolo dei di-
scepoli in Atti 3; erano insieme in Sa-
maria quando i Samaritani ricevettero 
lo Spirito Santo; e persino le loro epi-
stole sono una di seguito all’altra nella 
Bibbia. 

Se vogliamo che la nostra speranza 
sia restaurata, è utile sapere come spe-
ranza ed amore rispondono alle situa-
zioni. Quando la notizia della resurre-
zione di Gesù raggiunse Pietro e Gio-
vanni, ne seguì una corsa alla tomba. 
Durante il tragitto, Giovanni (amore) 

superò Pietro (speranza) arrivando per 
primo al sepolcro (vedi Giovanni 20:1-
8). Giovanni guardò nella tomba ma 
non entrò. Tuttavia, quando la speranza 
(Pietro) che era rimasta indietro arrivò, 
entrò nel sepolcro e vide i panni di Ge-
sù e il sudario che era stato posto sul 
capo di Gesù, che giaceva da parte. La 
sua speranza e la fede di Giovanni furo-
no ristorate alla tomba. 

Perché la speranza venga stabilita e 
ristorata, deve entrare nella tomba e 
vedere Gesù risuscitato. Gesù lasciò la 
tomba per riempire il tempio. Proprio 
come abbiamo fede in Dio, Gesù per-
mette alla speranza di dimorare in noi – 
lo Spirito Santo, il Consolatore. La Bib-
bia chiama la speranza un “conforto”. 

La speranza è l’effetto residuo di 
quello in cui poniamo la nostra fede. Si 
può sostenere che Victor Frankl ebbe la 
speranza che sarebbe sopravvissuto 
perché aveva fede in Jehovah. Il motivo 
per cui le persone stanno morendo sen-
za speranza è che non hanno l’unico 
vero Dio in cui poter porre la loro fede. 

Paolo ha detto: “Sapendo che colui 
che ha risuscitato il Signore Gesù, risu-
sciterà anche noi per mezzo di Gesù e 
ci farà comparire con voi. Tutte queste 
cose infatti sono per voi, affinché la 
grazia, raggiungendo un numero sem-
pre maggiore di persone, produca rin-
graziamento per abbondare [traboc- 
care] alla gloria di Dio. Perciò noi non 
ci perdiamo d'animo; ma, anche se il 
nostro uomo esteriore va in rovina, 
pure quello interiore si rinnova di gior-
no in giorno” (2 Corinti 4:14-16). In 
modo interessante, Paolo lega il 
“sapere”, una condizione della mente, 
con il “ringraziamento”, una condizione 
del cuore. Entrambi si incentrano sul 
nostro Salvatore risorto, Gesù Cristo. In 
sostanza, aver fede nella resurrezione e 
avere amore per Colui che è risorto 
rimette il fulcro della fede e dell’amore 
– la speranza – nel nostro cuore. La 
chiave per ristorare la nostra speranza 
dipende dall’essere “rinnovati ogni 
giorno”, sia mentalmente che emotiva-
mente. La speranza è ristabilita quando 
la nostra conoscenza di Gesù e il nostro 
amore per Lui si rinnovano di giorno in 
giorno. 

 
Rex D. Johnson vive in 
Austin, Texas, dove è 
pastore della Cristian 
Life Church. 
 
 

Tratto dal Pentecostal Herald, luglio 2004, 
“Restoration of hope” 
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�H�H�H�H�!�!�!�!li uomini hanno sempre avuto delle do-
mande; è quello che facciamo meglio – 
porre domande. Tutti hanno delle doman-

de e per tutti noi, molte volte la risposta sem-
bra lontana o insufficiente nella migliore delle 
ipotesi. Forse può sembrare elementare, ma 
molti di noi abbiamo avuto l’idea che quando 
andiamo a Dio e i nostri peccati sono perdona-
ti, tutto andrà bene e non avremo mai più pro-
blemi. Pensiamo così fino  
a quando, andando avanti nella  
strada della vita, scopriamo  
che la realtà è molto diversa  
dal mondo dei sogni in cui  
eravamo. 

Gesù fu chiaro riguardo  
a quello che ci aspetta in  
questa vita quando disse:  
“Nel mondo avrete tribolazione,  
ma fatevi coraggio, io ho vinto  
il mondo” (Giovanni 16:33).  
L’apostolo Paolo diceva:  
“Ci vantiamo anche nelle  
afflizioni, sapendo che  
l'afflizione produce perseveranza,  
la perseveranza esperienza e  
l'esperienza speranza. Or la  
speranza non confonde,  
perché l'amore di Dio è stato  
sparso nei nostri cuori per  
mezzo dello Spirito Santo  
che ci è stato dato”  
(Romani 5:3-5). 

Tutti ci siamo  
chiesti “Perché” in  
alcune situazioni della vita.  
Persino Gesù gridò: “Dio mio, Dio mio perché 
mi hai abbandonato?” (Matteo 27:46; Marco 
15:34). È normale per i bambini chiedere per-
ché, o che sia stato loro insegnato a fare o non 
fare qualcosa, o che si tratti di curiosità per 
qualcosa e voglia di saperne di più. Noi cristia-
ni comprendiamo il grido del salmista: “Fino a 
quando, o Eterno, mi dimenticherai? Sarà forse 

per sempre? Fino a quando mi nasconderai il 
tuo volto?” (Salmo 13:1).  

Spesso i cristiani si ritrovano in circostanze 
che li portano a piangere; possono arrabbiarsi, 
diventare tristi, scoraggiati o inconsolabili. Ma 
se sperano in Dio e cercano la Sua faccia, co-
me ogni figlio di Dio ha imparato a dover fare, 
la risposta arriverà. Il profeta Abacuc incorag-
giò i suoi lettori a sperare nel Signore. Li rassi                         
 curò che la risposta sarebbe arrivata:  

 “Poiché la visione è per un tempo già      
 fissato, ma alla fine parlerà e non menti- 
   rà; se tarda, aspettala, per 
   ché certamente verrà e non  
   tarderà” (Abacuc 2:3).  

   Il cantico che spesso cantia- 
   mo “Egli è un Dio puntuale”, 
       esprime questo concetto bene:  
    “Potrebbe non arrivare quando  
         vorresti, ma sarà lì proprio al  
    momento giusto; Egli è un  
         Dio puntuale, oh si, lo è.” 

       Una delle più difficili lezioni da 
     imparare è quella di sperare nel 
 Signore. Per il cristiano, non c’è altra 
opzione e non c’è ricompensa più grande. 
“Spera fermamente nell'Eterno; sii forte, si 
rinfranchi il tuo cuore; spera fermamente 
nell'Eterno” (Salmo 27:14). 

Poiché la conoscenza di Dio è molto più 
alta della nostra, e visto che Lui ci ama, pos-
siamo aver fiducia nel fatto che Lui darà la 
risposta a Suo tempo.  

“Poiché i miei pensieri non sono i vostri 
pensieri né le vostre vie sono le mie vie, dice 
l'Eterno. Come i cieli sono più alti della terra, 
così le mie vie sono più alte delle vostre vie e i 
miei pensieri più alti dei vostri pensieri” (Isaia 
55:8-9).  

Quando rifletto sulla profondità dei pensieri 
di Dio, rimango sbalordito. Non riesco a com-
prendere quanto meraviglioso Lui è.  

Tratto dal Pentecostal Herald, numero speciale 2007., “The 
answer will come”. 

�F�s�o�f�t�u�!�N�b�s�u�j�o�f�{�F�s�o�f�t�u�!�N�b�s�u�j�o�f�{�F�s�o�f�t�u�!�N�b�s�u�j�o�f�{�F�s�o�f�t�u�!�N�b�s�u�j�o�f�{�!�!�!�!
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������������artendo da una prospettiva fem-
minile, lei descrisse il modo in 
cui le donne possono percepire 

certi ostacoli o eventi che cambiano la 
vita. Espressi la mia opinione dal punto 
di vista maschile e dissi che gli uomini 
affrontano la sfida di rimanere sulla 
buona strada� Eravamo d’accordo sul 
fatto che il popolo di Dio ha accesso al 
Suo potere. Paolo ha detto: “Or sia 
ringraziato Dio il quale ci fa sempre 
trionfare in Cristo e attraverso noi 
manifesta in ogni luogo il profumo 
della sua conoscenza” (2 Corinti 2:14). 
Questa conoscenza è potente perché 
noi sappiamo che il successo di ogni 
giorno in Cristo è un obiettivo realisti-
co. Possiamo scegliere di non accettare 
la sconfitta. 

È eccitante quando Dio compie dei 
miracoli, quando sperimentiamo una 
crescita a livello spirituale, finanziario 
e personale, e quando le persone rice-
vono lo Spirito Santo. Spesso, però, 
questi momenti eccitanti vengono smi-
nuiti dall’attacco della resistenza. La 
nostra mente passa dai pensieri positivi 
ai pensieri negativi. Cominciamo a 
focalizzare la nostra attenzione sul pro-
blema e non su Colui che può risolvere 
i problemi. 

Il Libro di 1 Samuele riporta il mo-
mento in cui Davide si trovò in una 
situazione veramente difficile. Gli A-
malechiti avevano invaso e bruciato la 
città e avevano fatto prigionieri mogli, 

figlie e figli. Gli uomini di Davide era-
no angosciati. Piansero fino a quando 
non ebbero più la forza di piangere 
perché desideravano riavere le proprie 
famiglie. Volevano uccidere Davide 
perché pensavano che la colpa fosse 
sua. Anche se le cose non prometteva-
no niente di buono per Davide, lui “si 
fortificò nell’Eterno”. Sapeva che 
l’unica soluzione positiva era quella 
secondo la direzione e l’intervento di 
Dio. Chiese a Dio se avrebbe dovuto 
inseguire gli Amalechiti e se in quel 
caso avrebbe vinto la battaglia. Dio 
disse: “Li raggiungerai certamente e 
ricupererai senz'altro ogni cosa” (1 
Samuele 30:8). 

Ognuno di noi affronta tragedie, 
esperienze traumatiche, resistenza e 
avvenimenti che cambiano la vita, che 
dobbiamo vincere. Ogni barriera che ci 
troviamo di fronte nella vita ci permette 
di incrementare la nostra fede e dà an-
che a Dio l’opportunità di operare in 
modo magnifico nella nostra vita. Sfor-
tunatamente, molti hanno deragliato nel 
loro cammino con Cristo perché hanno 
cercato di gestire la propria vita senza 
il Suo aiuto. 

Davide si rese conto che il trionfo 
viene soltanto con Dio. Anche dopo 
essere stato rassicurato da Dio del fatto 
che avrebbe sconfitto i suoi nemici, 
Davide perse 200 uomini nel cammino 
verso la battaglia. Ancora una volta 
però la sua fede in Dio rimase immuta-

ta e andò a combattere a 
corto di uomini ma pie-
no della potenza di Dio. 
Tutto quello che Dio 
aveva promesso a Davi-
de prima della battaglia 
si realizzò. Davide a-
vrebbe potuto tornare indietro quando 
perse quegli uomini, ma sapeva che 
Dio avrebbe mantenuto la Sua promes-
sa. 

Se Dio fa una promessa allora dob-
biamo aver fede che Lui la adempirà. 
Guardando indietro, possiamo vedere 
le innumerevoli benedizioni, la prote-
zione e i miracoli che Dio ha operato. 
Mentre affrontiamo le sfide attuali e 
quelle future, sappiamo che, poiché 
Dio ci ha dato vittoria in passato, pos-
siamo farlo senza timore di essere 
sconfitti. Dio non ci ha dato uno spirito 
di paura, ma ci ha dato potenza per 
superare ogni ostacolo o sfida. Quando 
diamo la nostra vita a Dio, non c’è li-
mite alle Sue benedizioni o ai miracoli 
che Lui può fare. Dio ha promesso che 
non ci avrebbe mai lasciato o abbando-
nato. Poiché Dio è supremo, non c’è 
problema troppo grande per Lui. 
Non mollare mai. La vittoria in Gesù 
viene soltanto per coloro che arrivano 
fino alla fine. 
 
Tratto dal Pentecostal Herald, settembre 
2007, “Victory in Jesus”. 
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��������n un primo momento, nessuno dei 
presenti si accorse che Andrew 
Jackson era ferito dopo il suo duel-

lo con Charles Dickinson nel 1806. Ma 
lo scontro a fuoco lasciò Dickinson 
morto e Jackson con un proiettile con-
ficcato vicino al cuore. Jackson ignorò 
il proiettile che aveva nel petto, voltò le 
spalle alla folla, poi tranquillamente si 
issò sulla sua sella e se ne tornò a casa. 
Il suo coraggio fu ammirevole in quella 
circostanza; nonostante ciò, la sua in-
differenza alla ferita alla fine causò la 
sua morte. Una cura tempestiva avreb-
be potuto risparmiargli anni di soffe-
renza e, probabilmente, gli avrebbero 
permesso di vivere più a lungo. 

Come Jackson, molti cristiani sof-
frono in silenzio per ferite spirituali di 
cui gli altri non sanno. Queste persone 
non solo si esauriscono emotivamente e 
fisicamente, ma sottovalutano anche le 
conseguenze che queste ferite possono 
avere. 

Diventano così suscettibili che alla 
minima difficoltà reagiscono come se il 
mondo fosse determinato a distruggerli. 
Questo indebolisce la loro immunità 

spirituale contro le difficoltà e li riduce 
al punto di sentirsi minacciati da banali 
abrasioni emotive. 

La loro potenzialità diminuisce e si 
disperano alla ricerca dell’unzione così 
importante nel loro lavoro per Gesù 
Cristo. 

Quando qualcuno cerca di nascon-
dere le proprie ferite dai suoi amici e 
dalla famiglia, il dolore può essere er-
roneamente interpretato come amarez-
za e disprezzo. A coloro che gli stanno 
attorno, essi appaiono insicuri e emoti-
vamente instabili. Mentre la ferita tra-
scurata peggiora e cresce, la persona 
che soffre ha difficoltà a focalizzare la 
propria attenzione su qualcosa di diver-
so dal proprio dolore. Nessuno gradisce 
la sua compagnia e nessuno lo capisce. 
Ironicamente, la ferita potrebbe essere 
stata causata dallo sforzo di lavorare 
per Gesù e servire il suo popolo. 

Mentre si cerca di portare a termine 
la grande commissione, il rischio di 
mortalità da ferite che non guariscono è 
sempre presente perché il nostro lavoro 
richiede l’interazione con gli altri. 

Quando delle persone lavorano in-

sieme, c’è il rischio di conflitti, soprat-
tutto tra coloro che sono profondamen-
te dedicati. Naturalmente, è impossibile 
andare avanti senza qualche occasiona-
le conflitto, ma possiamo sempre speri-
mentare la guarigione quando abbiamo 
Gesù come nostro guaritore. 

Il problema peggiora perché intera-
giamo più spesso con coloro che ci 
stanno vicini – la nostra famiglia e i 
nostri amici. Se dobbiamo condurre 
una vita “crocifissa”, dobbiamo accet-
tare che ci sarà qualcuno che pianterà i 
chiodi. La Scrittura ci avverte che “i 
nemici di ognuno sono quelli di casa 
sua” (Michea 7:6). Questo verso non 
giustifica le “vittime interne”; piutto-
sto, ci prepara alle naturali circostanze 
della vita. Anche Gesù è stato maltrat-
tato da coloro che gli stavano attorno, e 
la sua vita era perfetta. 

Per fare in modo che un cristiano 
rimanga spiritualmente in salute, sono 
necessari opportuni passi che ogni tan-
to purifichino il nostro spirito da ele-
menti contaminanti. Di seguito sono 
citati quattro passi per facilitare la gua-
rigione dello spirito ferito, ma essi si 
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possono applicare solo se assistiti dal 
Grande Dottore. 

Per prima cosa, cerca di capire per-
ché un conflitto o un’esperienza sono 
stati dolorosi. È stato ferito qualcuno a 
cui vuoi bene o ti ha disturbato perso-
nalmente? È stata una sfida al vostro 
carattere o alla vostra autorità? È stato 
un attacco sul vostro punto debole? 
Ognuno di noi ha dei punti deboli. Una 
volta che hai identificato qual è il vero 
problema, verifica che hai il diritto di 
essere disturbato da quella situazione. 
Accetta che è normale essere infastiditi 
da certe cose. Un’alta temperatura e-
motiva di una persona non necessaria-
mente indica debolezza. Al contrario, 
potrebbe significare una giustificata 
preoccupazione – persone forti hanno 
forti emozioni. 

In secondo luogo, devi cercare di 
perdonare chi ti ha offeso. Anche se 
questo potrebbe mettere allo scoperto 
dei punti sensibili, devi riuscire ad arri-
vare fino in fondo al tuo cuore e perdo-
nare. Fino a quando non perdoni, non 
avrai mai una vera libertà, la tua unzio-
ne si guasterà e le tue parole rimarran-
no semplicemente parole. Se ti rifiuti di 
perdonare, diminuisci la tua produttivi-
tà nel lavoro per Cristo. 

Accetta che potrebbe essere diffici-
le perdonare. Infatti, perdonare potreb-
be richiedere il più grande sforzo della 
vostra vita. Nonostante ciò, è fonda-

mentale per il processo di guarigione, 
perché il perdono è l’antibiotico dispo-
nibile più potente per lo spirito ferito. 
Non perdonare è rifiutare la guarigione 
del vostro spirito. Anche la medicina 
più efficace è inutile fino a quando essa 
non viene somministrata. La preghiera 
può neutralizzare l’acido dell’amarezza 
e aiutarti ad applicare il “balsamo” del 
perdono alla tua ferita. Anche se ricor-
derai perché la ferita ha lasciato una 
cicatrice, non sarà più causa di dolore 
per te. 

In questo momento ti potrebbe far 
inorridire, ma ad un certo punto una 
relazione con la persona che ti ha offe-
so potrebbe essere indispensabile alla 
tua sopravvivenza. 

Accetta la possibilità che chi ti ha 
offeso un giorno si rivolga a te per aiu-
to. Se sei un leader, probabilmente è 
perché ci tieni alle persone. Devi rima-
nere forte in salute per poter dare forza 
a chi è in difficoltà. Non puoi aiutarli 
se sei anemico e consumato 
dall’amarezza. 

Terzo, chiedi a Dio di perdonarti, 
promettendo di cambiare la tua attitudi-
ne. Fare meno di ciò, è semplicemente 
pulire la ferita in superficie. Prima di 
poter sentirti dire da Gesù “Ti perdo-
no”, Egli deve sentirti dire “Mi dispia-
ce”. 

Infine, lascia perdere tutto e dimen-
tica. Tenere un asterisco mentale ac-

canto al nome di chi ti ha offeso serve 
solo a ricordarti del dolore che lui o lei 
ti ha causato. È come mettere continua-
mente il dito nella piaga, che in questo 
modo non guarirà mai. È importante 
che tu smetta di discutere del male che 
ti hanno fatto e di soffermarti a pensare 
su di esso. Niente è impossibile con 
Dio - Lui può cancellare il dolore, ma 
tu devi promettere di lasciarlo nel tuo 
passato. All’inizio questo potrebbe 
sembrare impossibile. 

Non ha importanza quanto sia ripu-
gnante, parla a Gesù del tuo dolore. Se 
provi dolore, potrebbe essere un segna-
le di allarme che hai bisogno di atten-
zione speciale. Le ferite emotive non 
sono sempre visibili, ma sono pur sem-
pre reali. 

Gesù nota le tue lacrime, capisce il 
tuo dolore, e Lui ti ricompenserà per 
ogni ingiustizia che hai perdonato. 
Quando arriverai in cielo, Lui non cer-
cherà medaglie; cercherà cicatrici. 

 
Kenny Noble frequenta 
l’Apostolic Pentecostal 
Tabernacle in Seymour, 
Indiana. 
 
 
 

Tratto dal Pentecostal Herald, giugno 
2007, “Wounds that will not heal” 
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�� opo l’apparizione divina di Genesi 12:7, Abraha-
mo si spostò verso la montagna ad est di Bethel e 
“là costruì un altare all’Eterno che gli era ap-
parso” (Genesi 12:8). Dopo spostò la sua tenda 

ad Hebron e “là costruì un altare all’Eterno” (Genesi 13:18). 
Infine, dopo essere stato mandato dal Signore sulle montagne 
di Moriah, “là Abrahamo edificò l’altare e vi accomodò la 
legna; poi legò Isacco suo figlio e lo depose sull’altare sopra 
le legna” (Genesi 22:9). 

Durante tutta la sua vita, Abrahamo ebbe a che fare con 
altari. Gli altari, con il passare del tempo, non diventarono più 
facili; divennero più difficili. L’ultimo altare che Abrahamo 
dovette affrontare fu quello su cui offrì Isacco. 

La parola ebraica che viene tradotta come “altare” è mi-
zbeach, che proviene da zabach, cioè “uccidere un animale”. 
È un luogo dove gli animali venivano uccisi e offerti come 
sacrifici al Signore. Un altare non era qualcosa di bello da 
vedere. Era un luogo di sangue, fuoco e fumo, di carne che 
bruciava - un luogo pieno di puzza di morte. Non era un luo-
go attraente per nessuno tranne per coloro che volevano pia-
cere a Dio. 

Per noi che viviamo nell’era dello Spirito, l’altare rappre-
senta quei luoghi dove Dio ci invita ad offrire noi stessi a Lui 
in un modo speciale. È più che un luogo speciale della chiesa. 
È un luogo spirituale - un luogo di sottomissione e sacrificio 
personale. 
 
Dio Sceglie I Nostri Altari 

Il salmista ha detto: “I passi dell’uomo sono guidati 
dall’Eterno, quando egli gradisce le sue vie” (Salmo 37:23). 
Questo verso dovrebbe incoraggiarci ogni volta che ci trovia-
mo di fronte ad un altare. Se stiamo vivendo per Dio con sin-

cerità e verità, ogni passo che facciamo è ordinato da Dio 
stesso. Ciò significa che quando stiamo affrontando un altare, 
è perché Dio pensa che abbiamo bisogno di quell’altare. Se 
noi ci sottomettiamo e offriamo noi stessi a Dio, noi prospere-
remo spiritualmente. Ma se cerchiamo il modo di aggirare 
quell’altare, non solo non cresceremo spiritualmente, ma ci 
troveremo in una situazione di grande pericolo spirituale. 

In che modo sappiamo che ci troviamo di fronte ad un 
altare? Un modo semplice per poterlo capire è questo: un alta-
re è qualsiasi situazione in cui ci troviamo senza poter fare 
nulla per cambiarla; ovvero, non possiamo cambiarla se vo-
gliamo restare nella volontà di Dio. Questa situazione potreb-
be crearsi quando qualcuno mente su di voi. Potrebbe essere 
quando vi è chiesto di fare qualcosa di difficile o che non vi 
piace fare. Potrebbe essere quando non ricevete quello che 
volevate ottenere. 

C’è sempre un modo di evadere la spiacevole esperienza 
di un altare, ma dovreste uscire dalla volontà di Dio per poter 
fare ciò. Questo è quello che fa diventare una situazione un 
altare, poiché qualunque essa sia, un altare è sempre sgrade-
vole. C’è sempre coinvolta una certa quantità di dolore. Non è 
qualcosa che ci piace affrontare. 

A Maria, madre di Gesù, fu detto che una spada le avreb-
be trafitto l’anima (Luca 2:35). Questo si adempì quando si 
trovò ad osservare impotente suo figlio che veniva disprezza-
to e rigettato dagli uomini, arrestato e brutalmente colpito, 
crocifisso e lasciato lì agonizzante. Potete immaginare cosa 
stava succedendo dentro di lei? Fu tentata di arrabbiarsi con 
Dio? Ha cercato forse un modo di salvarLo dalla Sua passio-
ne? Ho i miei dubbi. 

Quell’esperienza era un altare divinamente ordinato, un 
altare che gli era stato preannunciato. Io credo che decise di 
sottomettersi a quell’altare. 

Un altare trafigge la nostra anima e tocca profondamente 
il nostro spirito. Colpisce i pensieri e gli intenti del cuore. È 
stato istituito da Dio per uccidere tutto ciò che è della carne. 
Questo è il motivo per cui fa male. Può essere angosciante e 
atroce. Il tempo sembra rallentare quando siamo sull’altare. 
Vogliamo soltanto che tutto finisca. Ma non tentiamo nemme-
no di farlo finire troppo presto. Non fino a quando il Signore 
dice “È finito”. 
 
Chi sopravvivrà? Lo Spirito o la Carne? 

Le esperienze di altari o ci fanno crescere o ci distruggo-
no. Un altare è un luogo di uccisione. Ma sta a noi decidere 
cosa verrà ucciso. Sarà la nostra carne? Oppure sarà lo Spirito 
di Dio?  

Possiamo notare queste due diverse risposte all’altare nel-
le vite di Saul e di Davide. Quando Saul non fece la volontà 
di Dio, venne ripreso dal profeta Samuele. La risposta di Saul 
fu: “Ho peccato, ma adesso onorami, ti prego, davanti agli 
anziani del mio popolo e davanti a Israele; ritorna con me, 
perché mi possa prostrare davanti all’Eterno, il tuo Dio”  (1 
Samuele 15:30). Più avanti, il peccato di Davide fu ancora più 
grave del peccato di Saul. Ma quando venne ripreso dal profe-
ta Nathan, la risposta di Davide fu: “Poiché riconosco i miei 
misfatti, e il mio peccato mi sta sempre davanti. Ho peccato 
contro di Te, contro Te solo, e ho fatto ciò che è male agli 
occhi Tuoi” (Salmo 51:3-4).  

Nel caso di Saul, lo Spirito fu ucciso perché egli non umi-
liò se stesso. Il suo desiderio di non essere imbarazzato da-
vanti al popolo mantenne la sua carne viva, con la conseguen-
za di far morire la sua relazione con Dio. Davide, al contrario, 
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ammise umilmente il suo sbaglio e subito iniziò un digiuno di 
sette giorni. Non solo non gli interessava cosa avrebbe potuto 
pensare il popolo, ma scrisse pure il Salmo 51, un salmo che 
continua ad essere un modello di umiltà e sottomissione a 
Dio. Davide pregò: “Non togliermi il Tuo Santo Spiri-
to”  (Salmo 51:11). La sua carne fu uccisa permettendo di 
approfondire e far prosperare la sua relazione con Dio. 

Solo perché il nostro cammino ci porta ad un altare, non 
significa necessariamente che stiamo facendo qualcosa di 
sbagliato (anche se a volte questo è il caso). Nonostante ciò, 
dobbiamo capire che un altare non è una punizione da Dio. È 
invece uno dei modi principali di Dio per farci crescere. Un 
altare ci avvicina a Dio. L’altare è uno dei modi per portarci 
al limite delle nostre forze e ci insegna a dipendere intera-
mente da Lui. È uno dei modi che Lui usa per purificare le 
nostre motivazioni e per perfezionare il nostro carattere. 

Gli altari sono quindi estremamente importanti per la no-
stra crescita spirituale. Paolo scrisse del suo desiderio di co-
noscere il Signore tramite “ la comunione delle Sue sofferen-
ze” (Filippesi 3:10). L’altare è per farci partecipare alle soffe-
renze di Gesù Cristo. Non sempre lo percepiamo in questo 
modo, ma è così che Dio lo vede. 

 
Il Problema dei Sacrifici Viventi 

Paolo ha scritto: “Ora quelli che sono di Cristo hanno 
crocifisso la carne con le sue passioni e le sue concupiscenze. 
Se viviamo per lo Spirito, camminiamo altresì per lo Spirito. 
Non siamo vanagloriosi, provocandoci e invidiandoci gli uni 
gli altri”  (Galati 5:24-26). Nessuna presunzione. Nessuna 
arroganza. Nessuna dimostrazione di orgoglio. Al contrario, 
ci sarà cooperazione tra i fratelli. Ci sarà sottomissione gli uni 
agli altri. Queste sono le caratteristiche della persona che è 
rimasta sull’altare fino a quando la carne, con tutte le sue pas-
sioni e i suoi desideri, è stata crocifissa. 

Noi non gradiamo le esperienze degli altari. Non ci piace 
affrontare situazioni difficili, stressanti o spiacevoli. Ci piace 
la via più comoda. Forse per questo Paolo ha detto: “Vi esor-
to dunque, fratelli, per le compassioni di Dio, a presentare i 
vostri corpi, il che è il vostro ragionevole servizio, quale sa-
crificio vivente, santo e accettevole a Dio” (Romani 12:1). 
Non siamo come quegli animali del Vecchio Testamento. 
Loro non avevano scelta. Erano forzati ad andare sull’altare, 
venivano uccisi e offerti contro la loro volontà. Non è così per 
noi - noi possiamo sempre scegliere. Siamo “sacrifici viven-
ti”. I sacrifici viventi possono scendere dall’altare. 

Il salmista ha detto: “Legate la vittima del sacrificio ai 
corni dell’altare” (Salmo 118:27). Questo è quello che dob-
biamo fare a noi stessi se siamo intenzionati a progredire nel 
Signore. Dobbiamo volontariamente legarci ai nostri altari. 
Questo significa che quando ci troviamo in una situazione che 
non ci piace, non dobbiamo cercare una via di uscita. Dobbia-
mo mantenere il viso duro ed affrontarla, avendo fiducia che 
il Signore ci accompagnerà. Dobbiamo perseverare. Dobbia-
mo rimanere focalizzati su Gesù, “il quale, per la gioia che 
gli era posta davanti, soffrì la croce” (Ebrei 12:2). Egli si 
sottomise al Calvario. Umiliò se stesso e ubbidì. Questo è il 
sentiero che ci conduce alla risurrezione. Questo è il sentiero 
per ottenere potenza spirituale. 

Se c’è mai stato un uomo che ha avuto altari, questo fu 
Paolo. Fu più volte in prigione; venne bastonato, frustato; gli 
vennero lanciate pietre; fu odiato, rigettato; subì l’ostilità di 
falsi fratelli. Nonostante tutto questo, egli scrisse: “Perciò 
molto volentieri mi glorierò piuttosto delle mie debolezze, 

affinché la potenza di Cristo riposi su di me. Perciò io mi 
diletto nelle debolezze, nelle ingiurie, nelle necessità, nelle 
persecuzioni, nelle distrette per amore di Cristo, perché 
quando io sono debole, allora sono forte” (2 Corinzi 12:9-
10).  

Paolo sperimentò situazioni di fronte alle quali non poteva 
fare niente senza uscire fuori dalla volontà di Dio per la sua 
vita. Avrebbe potuto fuggire via dall’altare. Ma se lo avesse 
fatto, non avrebbe ottenuto ciò che Dio voleva fare nella sua 
vita. Anche se non c’è alcuna ragione per pensare che Paolo 
gradisse la sofferenza, è chiaro che con il tempo cominciò ad 
apprezzare le conseguenze positive dell’affrontare un altare. 
Prendeva diletto nelle sue debolezze affinché la potenza di 
Cristo riposasse su di lui. 

 
Uno dei Miei Altari 

Nel 1988, io ero uno dei leader nella mia chiesa per gli 
studi biblici a domicilio ed ero anche supervisore di altri quat-
tro leader. Uno di questi leader era venuto al Signore un anno 
dopo di me. Eravamo buoni amici e lui era un buon leader. 
Ma aveva alcuni problemi familiari di cui ero a conoscenza, e 
sapevo  che anche il pastore ne era a conoscenza. Tuttavia, 
quando ci fu una riorganizzazione di questo ministero, questo 
leader venne eletto mio supervisore. 

Quando venni avvertito di ciò, mi sentivo come se qualcu-
no mi avesse dato un pugno nello stomaco. Mia moglie ed io 
ci guardammo l’un l’altro e ci stringemmo nelle spalle. 

Discutemmo il perché questo era avvenuto, ma non riusci-
vamo a capire. Io ero in chiesa da più tempo, avevo più espe-
rienza, e nessuno aveva mai suggerito che stessi facendo 
qualcosa di sbagliato. Non faceva senso per noi, ma decidem-
mo che non doveva fare senso. Quella sera ci rassegnammo a 
non preoccuparci del perché era successo, ma a impegnarci a 
servire Dio nei modi in cui ci era stato chiesto di farlo. La 
decisione di chi doveva fare che cosa non era di nostra com-
petenza. Fummo contenti di lasciarla ai nostri leader. 

Questa esperienza è stata un importante altare nella mia 
vita. Mi ha aiutato a uccidere il mio desiderio innato di potere 
e posizione. Mi ha ricordato che la mia fede non dipende 
dall’avere una particolare posizione in chiesa, ma dall’avere il 
mio cuore a posto con Dio  e con gli uomini. Grazie al fatto 
che mi sottomisi ai miei leader e perseverai nei miei compiti, 
in seguito ottenni la supervisione di tutto il ministerio di studi 
biblici a domicilio. Ringrazio Dio per aver messo altari purifi-
catori come questo nella mia vita. 

Coloro che continuamente si dimenano sull’altare prima 
che il coltello possa trafiggere la loro anima rimangono carna-
li e spiritualmente anemici. La carne è quella che comanda. 

Coloro che si sottomettono all’altare ottengono forza spi-
rituale e progrediscono lungo il cammino che il Signore ha 
posto davanti a loro. Lo Spirito è quello che comanda. 
Così come è successo ad Abrahamo e a Paolo, ci saranno 
sempre degli altari da affrontare. Ma per la grazia di Dio pos-
siamo perseverare fino alla fine del nostro viaggio se rimania-
mo sottomessi al Signore e accettiamo i nostri altari. 
 

 
David A. Huston è il pastore della Triumph 
Bible Church in Carlisle, Pennsylvania. 
 

Tratto dal Pentecostal Herald, Novembre 2007, 
“The Purpose of the Altars”. 
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Una notte ho fatto un sogno. Dopo aver vissuto quella che rite-
nevo una vita decente, il mio periodo sulla terra era giunto alla 
fine. 

La prima cosa che ricordo è che stavo seduto su un banco in 
una sala d’attesa di quello che pensavo fosse un tribunale. Le 
porte si aprirono e mi fu ordinato di entrare e sedermi al centro 
della stanza. 

Mentre mi guardavo attorno vidi l’accusatore. Era un uomo 
dall’aspetto orribile che ringhiava mentre mi fissava. Era la per-
sona più malvagia che avessi mai visto.   

Guardai alla mia sinistra mentre la porta si apriva ed entrava 
in aula il Giudice con la sua fluente toga. Sembrava un uomo 
gentile, così familiare per me che avevo l’impressione di cono-
scerLo.   

Mentre attraversava l’aula mostrava una straordinaria pre-
senza. Non riuscivo a staccare gli occhi da Lui. Mentre prese 
posto, disse: “Cominciamo.” 

L’accusatore si alzò e disse: “Mi chiamo Satana e sono qui 
per dimostrare perché quest’uomo appartiene all’inferno.” Pro-
cedette nel raccontare il mio passato – le bugie che avevo detto, 
le cose che avevo rubato, e quando avevo imbrogliato. Raccontò 
di altre orribili perversioni che una volta c’erano nella mia vita, 
e più lui parlava più sprofondavo nella mia sedia. 

Ero così imbarazzato che non riuscivo a guardare nessuno, 
neanche il Giudice, mentre il diavolo raccontava peccati di cui 
mi ero completamente dimenticato. Se da un lato mi sentivo 
sconvolto per tutte le cose che Satana diceva, dall’altro lo ero 
ancora di più per il fatto che non c’era nessuno che si offrisse di 
difendermi o di parlare in mio favore. Sapevo di essere stato 
colpevole di quelle cose, ma avevo fatto alcune cose buone nel-
la mia vita – questo non compensava con il male che avevo fat-
to? 

Satana finì con tono infuriato dicendo: “Quest’uomo appar-
tiene all’inferno. È colpevole di tutto quello di cui l’ho accusato, 

e non c’è nessuno che possa provare il contrario.” 
Il Giudice mi chiese di stare in piedi e mi fece cenno di far-

mi avanti. Mentre mi alzavo e mi avvicinavo a Lui, fui in grado 
di vederLo nel Suo pieno splendore e maestà. Mi resi conto del 
perché mi sembrava così familiare – il Giudice era Gesù, il mio 
Signore e Salvatore. Mi fermai e rimasi in piedi con timore da-
vanti a Lui mentre Lui si rivolgeva alla corte. 

“Satana ha detto bene che quest’uomo ha peccato; non nego 
le sue accuse. E si, il salario del peccato è la morte, e 
quest’uomo merita di essere punito.” Gesù allora proclamò a 
braccia tese: “Tuttavia, sono morto sulla croce affinché questa 
persona possa avere vita eterna. Lui mi ha accettato come suo 
Salvatore attraverso il battesimo nel Mio nome e il battesimo di 
Spirito Santo, e da allora ha vissuto la sua vita per Me. Quindi 
lui è Mio.” 

Il mio Signore continuò: “Il suo nome è scritto nel Libro 
della Vita e nessuno può strapparlo via da Me. Satana ancora 
non comprende. A quest’uomo non deve essere data giustizia, 
ma misericordia.” 

Una volta seduto, Gesù disse: “Non c’è nient’altro che deve 
essere fatto. Ho fatto tutto per lui.” Alzò la Sua potente mano e 
batté il martelletto, e queste parole furono pronunciate ad alta 
voce dalla Sua bocca: “Quest’uomo è libero. La sua pena è stata 
già pagata totalmente. Il caso è chiuso. Possa egli entrare nella 
vita eterna con me per sempre.” 

Mentre il Signore mi portava via, potevo sentire Satana che 
tuonava e farneticava: “Non mollerò. Vincerò il prossimo.” 

Mentre mi indicava dove andare, chiesi a Gesù: “Hai mai 
perso un caso?” Mi sorrise con amore e disse: “Tutti quelli che 
sono venuti a Me e Mi hanno chiesto di entrare nella loro vita 
hanno ricevuto il tuo stesso verdetto – il debito è completamen-
te pagato.” 
 
Tratto dal Pentecostal Herald, marzo 2006,  “My Attorney”. 
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